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Al direttore - La crisi è globale: chi una not-
te in fondo al mare, chi una notte sulla mo-
quette.

Maurizio Crippa

Al direttore - Stavo lì, occhi fissi sullo scher-
mo, il dubbio amletico che solletica e impone
risposte. Intanto il dito fremeva sul mouse, in-
terdetto anch’esso per una proposta indecente
con tutto il fascino che l’indecenza a volte può
apportare. E nicchiavo e maledicevo un’orto-
dossia da cavaliere che tuonava repulsioni ver-
so il Fini di Bologna che tante scudisciate sta
scaricando nello storico momento politico. Ero
fiaccato dall’enigma, tentato da strade volta-
gabbanesche, annusavo i due mesacci aggra-
tisse che il display ammantava di piaceri esta-
tici. Porca miseria che stress emotivo, perdin-
dirindina che azione dilaniante ché quando
elementi malandrini s’addossano alla sfera de-
cisionale della coscienza non c’è secomera che
tenga: sei fregato. La fronte imperlata di sudo-
re, il battito accelerato, smanie di possesso ver-
so un sito fuoriclasse mandavano in frantumi
certezze granitiche dell’attimo prima. Poi è ar-
rivato l’attimo dopo nella forma del baratto
osceno, coscienza o baldanza? Coerenza o var-
care il confine? Lo so che la coerenza è l’arte

dei cretini, e appunto di tal stimmate oramai
mi onoro. Alea iacta est, il dado è tratto, fuggo
Fini e mi becco un mese di meno di spazialità
gratuita nelle praterie foglianti. Però già il ri-
morso attanaglia viscere e anima, il mese la-
sciato per moralismi personali ha già l’aura
della coglionaggine. Il tutto condito dall’incer-
tezza di una presa per il culo che s’è trasfor-
mata da potenza in atto. Chapeau Foglio!

Renato Di Mattia, via Web

Al direttore - La tentazione dei due mesi gra-
tis era forte, ma ce l’ho fatta a resistere e ho
scelto l’opzione di un mese. Ho deciso che, sic-
come fra pochi giorni compirò gli anni, mi farò
regalare da mio marito l’abbonamento al Fo-
glio pdf, così da avere a disposizione l’archivio,
utile anche ai miei figli per svolgere temi e ap-
profondire argomenti che altrove sono intro-
vabili. (Il Foglio aiuta anche a tirar su grandi
i figli). Grazie

Barbara Leopizzi, via Web

Al direttore - Siete semplicemente irresisti-
bili, oggi siete riusciti a farmi diventare amico
di Gianfranco Fini, va a finire che diventerò
pure interista.

Gianpaolo Martelli, via Web

Al direttore - Quando ero giovane e inco-
sciente mi ero spinto anche ad iscrivermi a De-
mocrazia proletaria pur di conquistare una ra-
gazza. Avrò ancora sufficente incoscienza da
diventare amico di Fini pur di avere due mesi
gratis di abbonamento al foglio.it?

Daniel Mansour, via Web

Copiammo da Carmelo Bene, dadaista. Il
suo Majakovskij fu pubblicizzato con un ta-
gliando su Paese Sera (1968): “Prezzo 3.000
lire. Comunisti con tessera 1.500”. 

Al direttore - Nell’articolo di ieri di Salvato-
re Merlo si capisce abbastanza bene (ma non
del tutto) il mio pensiero secondo cui fino a
giugno gli scarsi giorni di lavoro parlamenta-
re andrebbero concentrati sulla crisi, mentre
l’unica riforma su cui ha senso prendere posi-
zione nel frattempo è quella dei tre quesiti re-
ferendari su cui saremo chiamati a votare e a
cui io sono favorevole, fermo restando la ne-
cessità di una successiva riforma parlamenta-
re in senso uninominale. Non si capisce bene,
invece, la mia posizione sullo scioglimento del-
la Camera, che è oggetto (insieme ad altre nor-
me, compresa una variante della sfiducia co-
struttiva) di una proposta a mia prima firma,

la 1086 del 10 novembre 2008 che così recita te-
stualmente: “Il presidente della Repubblica
può, sentito il suo Presidente, sciogliere la Ca-
mera dei deputati, anche su richiesta del pre-
sidente del Consiglio dei ministri”. Quindi è
formalizzato il potere di proposta del presiden-
te del Consiglio, ma la decisione è del presi-
dente della Repubblica. Carissimi saluti

Stefano Ceccanti, senatore del Pd

Al direttore - Complimenti per il Suo artico-
lo titolato “L’occhio osceno” che, senza na-
scondere nulla del ripugnante grottesco del fat-
to in questione, mette alla gogna coloro che lo
sfruttano a vantaggio proprio e coloro che se
ne beano, se ne compiacciono e ne godono di
un piacere ugualmente ripugnante. Giusta e
sacrosanta l’assimilazione alle intercettazioni,
l’occhio oscuro con cui certa magistratura crea
la propria fama speculando sugli istinti più
volgari della gente. Sono più di quindici anni
che lo scandalismo ci affligge. Ieri erano gli av-
visi di garanzia dati prima alla stampa che ai
diretti interessati; oggi sono le intercettazioni e
i filmini. Questa robaccia merita tutti gli ag-
gettivi che Lei le ha dedicato!

Stefania Craxi, sottosegretario
agli Esteri

Oggi ci weblodiamo (molto) e ci netimbrodiamo (un poco)

Nel 2007 i medici americani hanno
compilato 230 milioni di ricette di an-

tidepressivi. Che sono così arrivati a gua-
dagnarsi la vetta della classifica dei far-
maci più diffusi nel paese. Ma c’è depres-
sione e depressione, e in molti casi tran-
gugiare pillole per risolvere in fretta il
problema non è la soluzione migliore.
Questo boom, però, non ha nulla di casua-
le, anzi è frutto del cambio di un sistema.
“Dagli anni Novanta sono legali le pub-
blicità televisive dei farmaci con obbligo
di prescrizione”, spiega al Foglio Charles
Barber, psichiatra della Scuola di medici-
na dell’Università di Yale e autore di
“Comfortably Numb: How Psychiatry is
medicating a Nation” (Vintage Books,
2009). Poi c’è l’influenza dell’assistenza in-
tegrata, che preferisce i medicinali alla
terapia, e i progressi nella biologia e nel-
le neuroscienze, in particolare il comple-
tamento del progetto di ricerca sul geno-
ma umano del 2003. Questo studio è en-
trato nella cultura popolare attraverso
giornali e tv e ha portato la gente a crede-
re che molti comportamenti fossero det-
tati dalla genetica o dalla biologia, ovvero
che la malattia psichiatrica sia uno squi-
librio chimico. Così la gente è arrivata a
pensare che se si tratta di un problema
chimico anche la soluzione al problema
sarà chimica”. Secondo Barber, la cultura
pop americana ha dato una spinta alla dif-
fusione dei farmaci psichiatrici. “Cinema
e televisione hanno iniziato a mostrare le
malattie mentali in una luce positiva. Nel

primo episodio della serie cult ‘I Sopra-
no’, il protagonista, Tony, si prende un
Prozac e va dallo psichiatra. Il film ‘A
beautiful mind’ racconta la storia del pre-
mio Nobel per l’Economia John Nash, af-
fetto da schizofrenia. Questi ritratti me-
diatici hanno diffuso nel pubblico la con-
cezione che in fondo essere malati di
mente va bene, perché si può sempre riu-
scire a vincere un Nobel o a essere un ti-
po forte e virile”. 

In questo campo si gioca la vera globa-
lizzazione: se due terzi degli acquirenti
del mercato mondiale degli antidepressi-
vi sono americani, ora l’utilizzo è in forte
aumento anche in Europa. Secondo uno
studio della Sloan School of Management
del Mit, nel 2000 gli svedesi hanno inziato
a prendere più antidepressivi degli ame-
ricani. E anche Grecia, Italia e Spagna

stanno aumentando il passo. “Non sto cer-
to insinuando che i medicinali non abbia-
no una funzione nel trattamento della sa-
lute mentale – spiega – ma bisogna fare
una distinzione fra stati di depressione o
ansia seri e quelli lievi o moderati. E se si
tratta dei secondi, prima di intraprende-
re la strada per ‘Farmageddon’ bisogne-
rebbe valutare alternative non farmaceu-
tiche”. Come ad esempio la terapia cosid-
detta “cognitivo comportamentale” (Ctb),
fatta da 15 sessioni di psicoterapia. 

Le donne, poi, ci danno dentro molto
più degli uomini. Secondo uno studio ri-
ferito al periodo fra il 2002 e il 2004 le
donne prendono il doppio degli antide-
pressivi degli uomini. “Oggi le donne col-
te e le professioniste sentono un’incredi-
bile pressione a essere perfette. Visto che
i farmaci psichiatrici sono stati dipinti co-

me un modo per aumentare la capacità di
una persona di funzionare, molte donne
vedono gli antidepressivi come un aiuto
per sopravvivere in una società sempre
più competitiva”. 

Ma gli adulti non sono gli unici a essere
diventati vittime del mondo della psicofa-
macologia. Fra i più piccoli i farmaci con-
tro depressione, ansia e disturbi da deficit
di attenzione sono arrivati alle stelle. “Mio
figlio ha sette anni e ai suoi compagni di
classe viene appioppata una diagnosi
quando si tratta semplicemente di bambi-
ni che  fanno i capricci”. E peggio ancora
sono gli effetti di queste “cure istantanee”
sui ragazzi. “Negli Stati Uniti nell’ultimo
decennio è diminuito l’uso di droghe come
mariuana, cocaina e lsd, mentre è cresciu-
to costantemente quello dei medicinali.
Ormai il commercio sotto banco di antide-
pressivi e antidolorifici è diventata una
pratica comune alle feste del College”. Se-
condo Barber è tutta colpa delle pubbli-
cità. “Fanno credere ai ragazzi che i far-
maci psichiatrici siano come un dentifri-
cio, una birra o un’automobile. Invece i
farmaci restano tali e possono avere molti
effetti collaterali sconosciuti”. I ragazzi
che vivono rinchiusi nel mondo virtuale
digitale possono sentirsi depressi, ma
quella non è una malattia. “Molte volte
non c’è bisogno di diagnosi o ricette. Come
scrisse Walker Percy, ‘Forse il punto non è
che cosa non va in te, ma forse cosa va’”. 

Amy Rosenthal
(traduzione di Valentina Fizzotti)

I numeri spiegano perché in America è stata medicalizzata l’infelicità

America asiatica

La Cina farà la sua battaglia
politica nel Fmi, dice Dassù

Rischi dell’instabilità sociale

(segue dalla prima pagina) Le potenze emergenti
vedono nell’attività di pompiere economico
globale del Fondo un’opportunità geostrate-
gica “per una redistribuzione del potere
economico” dice Dassù. Soprattutto la Cina
e il Brasile. La Cina è al centro, con il Giap-
pone, della politica asiatica americana, co-
me dimostra il viaggio a Tokyo e Pechino di
Hillary Clinton appena insediata al diparti-
mento di stato. “Pechino e Tokyo sono al
centro della strategia asiatica dell’Ammini-
strazione Obama”, conferma Dassù. C’è an-
che l’India, ma con i suoi problemi interni e
l’economia colpita gravemente è rimasta un
po’ più in disparte.

L’altro capitolo della storia del presidente
americano “europeo ma alle prese con
un’Europa scostante”, riguarda la Russia.
L’incontro di ieri tra Obama e il capo del
Cremlino, Dmitri Medvedev, dimostra che in
questo caso l’interesse è molto più politico
che economico: “L’accordo a negoziare una
nuova intesa post Start sulla riduzione delle
testate nucleari ha come fine ultimo la non
proliferazione – spiega Dassù – In altre paro-
le l’Iran. Così come il ruolo di Mosca è deci-
sivo per la soluzione della questione afghana,
come dimostra il corridoio per i rifornimenti
appena aperto in territorio russo”. L’Europa
sta a guardare? “Non è stata a guardare af-
fatto nella fase iniziale della crisi ma poi ha
perso coesione ed efficacia”, dice Dassù, per-
ché ragiona con logiche nazionali. Tutti i lea-
der del mondo, però, si trovano a dover gesti-
re, meglio “a doversi barcamenare” precisa
Dassù, tra la rabbia populista e il salvataggio
del sistema: “Le leadership politiche sono in-
castrate tra l’impoverimento della classe me-
dia, il desiderio di smarcarsi dagli errori e
dagli eccessi commessi dalla ‘super class’ e la
necessità di bonificare il sistema finanziario.
Evitando quegli scontri frontali che impedi-
rebbero una ripartenza concreta”. L’instabi-
lità sociale diventerà il nuovo rischio politi-
co, come ha spiegato anche Ralph Dahren-
dorf in un’intervista al Corriere della Sera
due giorni fa. “A vent’anni dal crollo del Mu-
ro di Berlino – conclude Marta Dassù – il
grande trionfo liberale in cui tutti credeva-
mo, peraltro sbagliando, è messo in crisi da
questo primo grande choc economico globa-
le. E la storia degli ultimi vent’anni ci ha fino
a oggi insegnato che il capitalismo non ha al-
lentato i sistemi autoritari, anzi sono stati i si-
stemi autoritari a utilizzare il capitalismo per
mantenersi in vita. Basta guardare la Cina”. 

Europa debole

Sarkozy e Merkel vogliono “la
moralizzazione”, Obama tratta con

Cina e Russia per piani concreti

(segue dalla prima pagina) L’obiettivo ufficiale di
Francia e Germania è di “cambiare il mon-
do” e “moralizzare un sistema diventato im-
morale”, hanno spiegato Merkel e Sarkozy.
Le linee rosse “non negoziabili” sulla rego-
lazione finanziaria – lista nera dei paradisi
fiscali, inquadramento dei bonus ai trader,
controllo degli hedge fund – servono a pla-
care la rabbia delle opinioni pubbliche.
Nella bozza di accordo gli europei hanno ot-
tenuto quasi tutte le richieste, mentre una
battaglia contro il capitalismo americano
può essere utile nel momento in cui la re-
cessione è più grave che negli Stati Uniti.
Ma dietro alle gesticolazioni franco-tede-
sche al G20 c’è anche “uno scontro di cultu-
re”, spiega al Foglio un diplomatico. Wa-
shington e Londra si mostrano prudenti su
una regolazione eccessiva che potrebbe
ostacolare il rilancio economico. L’Europa
continentale aborrisce deficit e debito. Il
problema, ha spiegato il premier giappone-
se Taro Aso, è che la Germania non com-
prende “l’importanza degli investimenti
pubblici”. Il sostegno pubblico all’economia
è servita al Giappone per superare la lunga
crisi degli anni Novanta. “Grazie all’espe-
rienza degli ultimi 15 anni noi sappiamo
che cosa è necessario, mentre gli Stati Uni-
ti e i paesi europei affrontano questa situa-
zione per la prima volta”, ha detto Aso. 

Il Giappone ha appena annunciato che
adotterà un terzo pacchetto aggressivo di
stimoli, dopo i 122 miliardi di dollari spesi
lo scorso anno. Con un piano da 600 miliar-
di che “ha prodotto i primi frutti e segnali
positivi”, il presidente cinese Hu Jintao ha
chiesto altri “passi” da parte del resto del
mondo. La Russia vuole fare la sua parte
utilizzando le riserve monetarie per com-
prare i futuri bond del Fondo monetario in-
ternazionale. Al primo appuntamento in-
ternazionale di Obama, le potenze del mon-
do hanno offerto la loro collaborazione. In
cambio, la Russia ha ottenuto cooperazione
su ogni fronte, compreso “nel campo della
difesa missilistica”. Obama andrà in Cina
nella seconda metà dell’anno e, intanto,
sarà istituito un gruppo “di dialogo strategi-
co e economico” tra Washington e Pechino
per “affrontare le numerose sfide mondia-
li”, ha spiegato il presidente. Gli europei, in-
vece, torneranno a negoziare con Obama
sull’Afghanistan al vertice della Nato di sa-
bato a Strasburgo.

La regina si è studiata il dossier di Mi-
chelle Obama e spera che la signora stia
all’etichetta: niente braccione in vi-
sta a Buckingham Palace.

Alta Società

“La donna che odorava di
vino e non beveva” è il ti-
tolo di una novella dei
primi del 1500. Come rac-
conto è bello. Parla di una
signorina che “puzzava”
di vino bianco pur non be-
vendo. I motivi erano allo-

ra sconosciuti. Oggi con il dna sappiamo
che diversi suoi bisnonni avevano bevuto

tanto di quel vino bianco, ma tanto di quel
vino da trasmetterlo alla progenie anche
cinque-sei volte in avanti.

II pezzo. 
Titolo di questo pezzo: Come tori al sole.

Spiego: il toro allungato al sole suda, sba-
diglia, non ha voglia di far niente, si la-
menta di essere trascurato dall’allevatore.
Questo, sfiduciato, lo vende su Internet.
Per questo litiga coi suoi parenti che era-
no molto legati al toro e gli dispiace non
vederlo più.

INNAMORATO FISSO
DI MAURIZIO MILANI


